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◆Dopo la grande festa per la vittoria nel «Collegio 12» di Bologna
il vicepresidente dei Democratici guarda con fiducia
al rilancio dell’alleanza: «Ma nessuno deve considerarla a termine»
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Il giorno dopo di Parisi
«Coalizione e governo
fanno un salto di qualità»
Il neo-deputato rassicura Cossiga e il Trifoglio
«Ma non dovete stare un po’ di qua e un po’ di là»

Giorgio Benvenuti/Ansa

DALL’INVIATA

BOLOGNA «Il qualunquismo
non paga». Quasi un grido li-
beratorio quello di Arturo Pa-
risi, issato, lui piccoletto, su
un tavolo nello straripante
comitato elettorale. È quasi
l’una di notte della domeni-
ca bolognese lunga cinque
mesi. Tanti quanti separano
questa vittoria, da quella
sconfitta alle comunali che
brucia come una ferita che
non riesce a rimarginarsi.
Avrà un bel dire, il diessino
Mauro Zani, che «non è una
rivincita, l’elettorato è intel-
ligente», ma in questo stan-
zone erano già pronte sim-
boliche pistole per harakiri
in diretta se i risultati alla fi-
ne fossero stati come quelli
che all’inizio vomitavano i
quartieri Galvani e Murri
dallo schermo Internet. In-
vece è andato tutto bene e
dunque Tura, Guazzaloca e
chi ha giocato dietro le quin-
te - e nemmeno troppo - co-
me Giovanni Salizzoni e Pier
Ferdinando Casini invaghiti
in eterno del sogno di un
grande centro, sono stati
sconfitti.

Parisi è contento, soddi-
sfatto. Ai suoi amici aveva
confidato di essere pronto ad
abbandonare la leadership
dell’Asinello in caso di scon-
fitta, anche a costo di una
Caporetto del partito, ma
non ce ne è stato bisogno.
Ora può da vicepresidente
dei Democratici (la carica di
presidente è ancora vacante
dopo le dimissioni di Prodi
del 15 settembre) rilanciare il
suo impegno per la coalizio-
ne e il governo. «Bisogna tra-
durre lo sforzo che è stato
fatto a Bologna a livello na-
zionale - ha detto ieri matti-
na in conferenza stampa -
con una coalizione unita che
possa proporsi al Paese come
un soggetto capace di realiz-
zare grandi progetti di lunga
durata che richiedono sog-
getti di lunga durata. Una
coalizione che fa un salto di
qualità consente al governo
di fare un salto di qualità.
Una coalizione che non deve
essere a scadenza, che non
veda nessun partner tentato
dall’essere un giorno qua e
un giorno là, che decida cose
in comune. Se così sarà non
ci saranno pregiudiziali ver-
so nessuno». E il riferimento
è al Trifoglio di Cossiga, Bo-
selli e La Malfa.

Ora che è stato vinto il col-
legio 12 e anche gli altre tre
della Camera e quello del Se-
nato la maggioranza è più
forte; anzi il nuovo Ulivo -
compresi Mastella e Cossutta
che sono disponibili per que-
sto progetto - è più forte con
i suoi 317 deputati. Questo è
stato sempre ben presente a
Cossiga che da tempo va di-
cendo che D’Alema vuole
espellere il Trifoglio dalla
maggioranza. E ieri lo ha ri-
badito inviando al vincitore
un telegramma, firmato «ex
delegato aspiranti al circolo
Giac S.Croce della parroc-
chia S.Giuseppe di Sassari», -
perché tra sassaresi si inten-
dono: «Caro Arturo - scrive
l’ex capo dello Stato -, mi
congratulo con la tua elezio-
ne... ben comprendendo co-
me essa servirà ulteriormen-
te agli amici Ds e all’amico

presidente del Consiglio a
sospingerci fuori dal governo
e dalla maggioranza». Ma so-
no lieto della vittoria co-
munque, ha poi aggiunto
l’ex capo dello stato, lieto
per te e per il parlamento.

Nonostante le ironie di
Cossiga il problema della ve-
rifica di governo resta sul
tappeto e Parisi, cosciente,
puntualizza che «in una de-
mocrazia maggioritaria si
vince anche per un solo par-
lamentare e tre punti di di-
stacco da Tura, rapportati a
livello nazionale equivalgo-
no a una ventina di deputati,
che sono cer-
to una bella
cifra». È que-
sta una ri-
sposta alla
destra che
per tutta la
giornata ha
ripetuto ieri
che l’Ulivo
ha perso e
una risposta
anche a colo-
ro che nel
centrosini-
stra tente-
ranno di ri-
dimensiona-
re la vittoria
del collegio
12 a quella
di un depu-
tato tra altri
629.

Non saran-
no, dunque,
problemi
semplici
quelli che
dovranno es-
sere affronta-
ti ora, anche
se la maggio-
ranza potrà
farlo con
maggior for-
za numerica che potrebbe
tradursi anche in maggior
coesione.

Tuttavia se l’elezione del
collegio 12 è stata una prova
politica nazionale, è indub-
bio che a questa si sono in-
trecciate questioni locali. Per
esempio la Curia si è schiera-
ta per Sante Tura, anche se
Parisi ha precisato che il can-
didato del Polo ha voluto
strumentalizzare i suoi rap-
porti con il cardinale Biffi.
Invece «i cattolici bolognesi
hanno scelto con libertà tra i
due poli, proprio come av-
venne nel 96».

Parisi non si spinge a dirlo
in conferenza stampa ma lui,
Prodi e gli altri stretti colla-
boratori pensano che il col-
legio 12 abbia bocciato con
Tura proprio coloro che
avrebbero
voluto far
partire da
Bologna il
progetto più
ambizioso
del grande
centro. Biffi
e Giovanni
Salizzoni, il
vicesindaco
che cavalca il
movimento
delle liste ci-
viche sono gli sconfitti, è la
convinzione più profonda.
Ma, aggiunge Parisi, «possia-
mo bloccarli. Bologna non è
più come una volta e se quel
progetto l’abbiamo contra-
stato qui possiamo farlo an-
che altrove». Ro.La.

L’INTERVISTA ■ MAURO ZANI, segretario dei Ds bolognesi

«In questa campagna è rinata la Quercia»
DALLA REDAZIONE
SERGIO VENTURA

BOLOGNA «Avevamo avuto
un deragliamento, ci siamo
rimessi in carreggiata. Que-
sto, peraltro, era il mio
compito e per me oggi è

davvero una giornata posi-
tiva».

All’indomani della vitto-
ria di Arturo Parisi e della
coalizione di centro sinistra
al Collegio 12, Mauro Zani
è decisamente di buon
umore. Ed è significativo
per uno chiamato a rimet-
tere insieme le cospicue
macerie di un partito co-
stretto, nel suo «regno», a
inseguire la destra dopo
mezzo secolo. A quattro
giorni dal congresso pro-
vinciale, il segretario pro
tempore, e vicecapogruppo
Ds alla Camera, riflette a
360 gradi parten-
do proprio dal
voto di domeni-
ca e dalla salute
del partito che,
dice, «vorrei di-
ventasse davvero
popolare».

CinquemesifailPo-
lo vinse per un sof-
fio, oggi la spunta il
centro sinistra. Co-
sa è cambiato a Bo-
logna nella sini-
stra?

«Certoc’è statoun
riorientamento sulla base di
un progetto politico e di una
candidatura che ci ha fatto
bene. Però nella sinistra è
cambiato ancora troppo po-
co».

Allora per i Democratici di sini-
stra il successo di Parisi è solo un
«brodinocaldo»?

«No, non si può definire così
un risultato tanto importan-
te. L’affluenza alle urne, qua-
si il 65%, è un vero record in
elezioni suplettive, ed è stra-
nochenonvenganotato.Te-
stimonia che a Bologna si è
giocataunapartitarilevantis-
sima di cui si conosceva per-

fettamentelapostaingioco».
Per la Quercia bolognese questo
risultato sanziona la ricucitura
delleferitedigiugno?

«Che vi sia un ricompatta-
mento dei Ds non c’è il mini-
mo dubbio, anche se siamo
ancora distanti dall’idea di
partito che io ho in testa. Do-
vremmomuovercinelladire-
zione assunta in campagna
elettorale, essere capaci di in-
tervenire casa per casa, ri-
prendere a usare il telefono:
abbiamo chiamato 4mila
elettori nostri che avevano
disertato e abbiamo capito,
più che dai sondaggi, quanto

il clima cambias-
se».

Si può riassumere in
una formula l’idea
disinistramoderna?

«La sinistra deve
diventare più po-
polare. Noi, sia a li-
vello nazionale
che a Bologna, sia-
mo stati elitari, ad-
dirittura con la
puzza al naso, una
sinistra che non si
mischiava troppo
con il popolo. È un

errore cui porre rimedio rico-
struendo complessivamente
il modo di essere di un parti-
to.

D’ora in poi, per esempio,
iosareiperpromuovere idiri-
genti sul campoenondentro
altri meccanismi. Chi è bra-
vo, chi fa molto lavoro, chi
ottienedeirisultativienepro-
mosso sulla base di questa se-
lezione».

Criteri che troveranno il primo
banco di prova al congresso con
lanominadelnuovosegretario?

«Io faròundiscorsosuquesto
puntochevaleper tutti,mail
tempo medio necessario per

ristruttare il partito, per co-
struire davvero qualcosa di
nuovo a Bologna sarà di due,
treanni».

Qual è la lezione del voto del Col-
legio12incasaDs?

«È che quando si fanno le co-
seper benesivince.Abbiamo
lanciato la candidatura Parisi
senzastrappi, inunamaniera
anche innovativa ma non ar-
tificiosa. Ci abbiamo credu-
to, l’abbiamo sostenuto leal-
mente con grande forza e vo-
lontà.

Ilnostroelettoratosimobi-
litaquandocapiscechec’èun
gruppo dirigenteconvintodi
quellochefa».

Le elezioni regiona-
li in Emilia Roma-
gna vedranno, co-
me chiede Augusto
Barbera,lacoalizio-
nesottounsolosim-
bolo?

«Potrebbe essere
un obiettivo pre-
feribile,manonso
se inquesteelezio-
ni sia conveniente
e possibile. Noi
dobbiamo co-
struire un centro-
sinistra largo, rilanciare un
nuovo progetto dell’Ulivo.
Non mi impiccherei al tema
dellalistaunica».

FraAsinelloeDemocraticidisini-
straèscoppiatalapaceosistratta
solodiunatregua?

«A partire dalle comunali gli
avversarihannotentatodiat-
tizzare una zizzania che ha
portato anche alla favola del-
la presunta non volontà dei
Ds di sostenere Parisi. Tra i
Democratici e i Democratici
di sinistrac’èunrapportopo-
liticamente molto forte, ro-
busto,chenonsaràfacilevul-
nerare perchè temprato in

maniera molto precisa e seria
in questa campagna elettora-
le».

ConilprofessorTurahapersoan-
cheilsindacoGuazzaloca?

«No, questa non era la rivin-
cita su Guazzaloca. È invece
fallito ildisegnopoliticoneo-
centristadelsuovice,Salizzo-
ni, in base al quale, a partire
dal “modello Guazzaloca”, si
poteva fare qualcosa di più
per esportarlo nella politica
nazionalepereccellenza».

D’ora in poi cosa cambierà a Pa-
lazzod’Accursio?

«Non vedo un riflesso diret-
to. La sinistra prende un po‘

di forza e di respiro
per la sua opposi-
zione, mentre sin-
daco e Giunta si
renderanno conto
che l’esperienza
Guazzaloca è del
tutto originale e ir-
ripetibile. Vivono
un certo isolamen-
topolitico».

Il 35% degli elettori
bolognesi non vota.
L’astensionismo di
sinistra preoccupa
ancora...

«Beh, intanto ne abbiamo re-
cuperato parecchio. Ma il te-
marimanedi fronteanoi.Pe-
rò è un problema di medio
periodocheriguarda l’identi-
tà della sinistra: ancora inde-
finita, in parte sfuggente, fle-
bile.Maèunerroredirechela
gente non è andata a votare.
La voglia di reagire che si è
avutanonvasottovalutata».

D’Alema potrebbe essere tentato
dalleelezionianticipate?

«No, questo è un voto a dop-
pia valenza: per una maggio-
ranza più organica rispetto al
progetto dell’Ulivo e per la
stabilitàpolitica».
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“Abbiamo
recuperato tanti

delusi ma
siamo ancora

un partito
elitario

”

“Promuoviamo
i dirigenti
sul campo

e non dentro
altri

meccanismi

”
Mauro Zani, segretario dei Ds
di Bologna, in alto
Arturo Parisi festeggiato
con una bandiera dell’Ulivo
per la elezione a deputato
nel collegio 12 della città
e in basso pagina
una veduta di Piazza Maggiore

LA CITTÀ

E l’onda di Guazzaloca si infrange sulla politica
DALLA REDAZIONE
CLAUDIO VISANI

BOLOGNA È stato un voto piccolo
ma pesante, quello di domenica al
collegio 12 di Bologna. Si votava in
un collegio simbolo, quello di Roma-
no Prodi, e i simboli in politica conta-

no molto. Si votava nella città dove
l’Ulivo è nato, e il risultato rappresen-
tava la cartina di tornasole per capire
se quell’alleanza era ancora viva, se
poteva essere rilanciata. Si rivotava a
Bologna cinque mesi dopo la disfatta
delle comunali, e si trattava di capire
se la città simbolo della sinistra ita-

liana aveva smarrito la propria ani-
ma, oppure se il disastro di giugno era
da imputare ad altro.

Per questo fa un po‘ sorridere senti-
re i commenti dei vari esponenti del
Polo: tutti improntati a ridimensiona-
re l’evento, a dire che il voto è andato
secondo le previsioni, che sarebbe sta-
to un miracolo vincere, che
il centrodestra ha ottenuto
comunque un successo es-
sendosi avvicinato al cen-
trosinistra.

La verità è altra ed è
stampata sulla faccia delu-
sa di Tura. La verità è che
il Polo era convinto di poter
sfondare a Bologna. E pur
di riuscirci non ha esitato a
fare carte false. Si è nasco-
sto dietro a un candidato
”indipendente” e di centro,
perché la destra a Bologna fa ancora
un po‘ paura. Ha puntato su un pro-
fessionista della “società civile” che
ha fatto dell’antipolitica e della “bo-
lognesità” i suoi principali cavalli di
battaglia, e che è stato incline alla
demagogia (”se sarò eletto farò il de-
putato di quartiere”) e agli atteggia-

menti nazionalpopolari (l’inchino
con baciamano al cardinal Biffi, la
sgambata sul campo del Dall’Ara con
i giocatori e l’allenatore del Bologna).

La verità è che il Polo ha creduto fi-
no all’ultimo alla vittoria. Per questo
si era mobilitato come non mai, fa-
cendo leva sul sistema mediatico (Il

”Resto del Carlino” ha fat-
to una campagna martel-
lante per Tura e tutti han-
no capito per chi parteggia-
va l’emittente del presiden-
te del Bologna calcio “Ètv”)
e sull’auspicato “effetto
Guazzaloca” (An ha orga-
nizzato a Bologna un con-
vegno nazionale con tutti i
propri big intitolato “il mo-
dello Bologna”).

La verità è che il Polo era
convintissimo che se avesse

vinto anche al collegio 12, dopo le co-
munali, la sinistra e l’Ulivo a Bolo-
gna e in Italia sarebbero crollati. Pro-
prio per questo ha subìto a Bologna
una netta sconfitta politica. E per
questo ha perso anche il sindaco
Guazzaloca, che ieri non ha voluto
aprire la busta nella quale - per gioco

- aveva messo le sue previsioni alla
vigilia del voto e che ora non potrà
più vivere di rendita, ma dovrà gover-
nare e bene per restare in sella. Si ca-
pisce bene il perché del nervosismo
del giorno dopo: il voto dice che “l’on-
da lunga del guazzalochismo” non
c’è, e che probabilmente non esiste
neppure un “modello
Guazzaloca” (soprattutto
in vista delle regionali).

Ma il voto di domenica
al “12” ha detto anche al-
tre tre o quattro cose chiare.

1) Bologna era, è e resta
una città “rossa”. Ma il
suo elettorato non è più
”fedele”, è diventato più
mobile e maturo: se ha di
fronte politiche, progetti e
uomini credibili li premia,
diversamente “tradisce”.

2) Nel cuore dei bolognesi l’Ulivo
viene prima dei partiti. Gli elettori del
centrosinistra - questo sembra voler
dire il voto di domenica - vogliono
una coalizione unita e i partiti al ser-
vizio di quella coalizione; vogliono
con i fatti e i comportamenti “una
grande sinistra in un grande Ulivo”.

3) La scelta dei candidati è sempre
più importante. E Arturo Parisi è sta-
ta una buona scelta. Il leader dei De-
mocratici, per di più, ha avuto corag-
gio, si è messo in gioco, ha rischiato
in proprio: e questo è stato sicura-
mente apprezzato dai bolognesi.

4) Sarebbe improprio parlare di ri-
vincita sulle elezioni comu-
nali di giugno. Ma il voto
dell’altro ieri conferma che
le amministrative le aveva
perse il centrosinistra, non
le aveva vinte il centrode-
stra. Il successo tutto som-
mato largo di domenica
(2.400 voti di scarto, quasi
il 4%, con Rifondazione
comunista che questa volta
correva da sola) e il forte
recupero dell’astenzioni-
smo a sinistra ne sono le

prove evidenti. Quel che è certo è che
la vittoria di Parisi ridà speranza e fi-
ducia a tutte le forze del centrosini-
stra. È una boccata d’aria fresca per
un elettorato depresso, che forse solo
ora riuscirà davvero a superare lo
choc di giugno e anche a costruire
una migliore opposizione.

■ SCOMMESSA
FALLITA
Il sindaco
aveva
scommesso
su Tura
Ma non apre
la busta

■ CITTÀ
DI SINISTRA
Bologna
resta rossa
ma il suo
elettorato
è più
mobile
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